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◆ Ieri sera decollati altri otto caccia
E ad Amendola sono arrivati aerei
muniti di radar per l’avvistamento

◆Dal porto salpano le navi
della Marina italiana
per presidiare l’Alto Adriatico
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I «Top-gun» britannici
fra tecnologia e morte
E in Puglia cresce la paura
Gioia del Colle, parlano i superpiloti della Raf
Domani protesta delle associazioni pacifiste

Un Tornado
mentre
decolla
dalla base
di San Damiano
in provincia
di Piacenza

L.Bruno/Ap

DALL’INVIATO
ENRICO FIERRO

GIOIA DEL COLLE (BARI) La guer-
ra moderna ha i suoi riti, implaca-
bili,barbarieadaltissimatecnolo-
gia. La bombadelduemilaè preci-
sa fino all’infallibilità, un bisturi
votato alla resezione del male. Or-
ganizzazione, lavoro di squadra,
sofisticatissime tecnologie: così,
ieri ce l’ha raccontata il capitano
IanTraversSmith,portavocedella
Raf, l’aviazione di Sua Maestà bri-
tannica. Il sottoscritto, insiemead
un ristretto gruppo di giornalisti
stranieri,èstatoportatoingitaalla
base NatodiGioiadelColle, lapiù
grande del fronte Sud, quella da
doveancheieri,apartiredaunpri-
mo decollo avvenuto in tutta fret-
ta intorno alle quattordici, si sono
alzati in volo caccia e aerei radar,
altriottosonodecollatialle21.Di-
rezioneilKosovoelaSerbia.

È stato gentilissmo, il capitano
Smith, anche se non è riuscito a
spiegarci ilperché, inmezzoatan-
ta tecnologia, di una punta di gra-
tuita, fastidiosa barbarie. Quella
che abbiamo visto espressa in for-
ma di graffiti disegnati sulle bom-
beda1000poundsagganciatealle
ali di un «Harrier Hawk». «Hope
you like it» (spero che ti piaccia),
spero che la tempesta di fiamme e
acciaio,e ladistruzionechequesta
bomba porterà ti piacciano. E poi
un «happy Easter», buona Pasqua
rivolto a chi vivrà solounaPasqua
diPassione. Per finire conunmes-
saggiod’amorechetaliMarkeFio-
na inviano a quanti dalle bombe
saranno uccisi, feriti, terrorizzati.
«Tutti i piloti del mondo, in tutte
le guerre fanno così: è la tradizio-
ne», ci spiegano. Morte e tecnolo-
gia, un binomio da brivido che ti
assale già all’ingresso del trenta-
seiesimo Stormo. «Conl’ala tesao
gloria o morte», è il motto dei
«Top-gun». E tremi al pensiero di
quello che può succedere e che è
successo nelle prime ondate di
fuoco su Pristina e sugli obiettivi
serbi (quelle immagini di case di-
strutteecivili ferititrasmessedalla
tv di Belgrado saranno vere?),
quando pocodopo le14risuona il
rombo diun jet. «Vi preghiamo di
non dare ancora la notizia del de-
collo»,ciavverteiltenenteDilley.

Poi, gentilmente, ci sequestra-
no i telefonini, perché tra pochi
minuti arriva il momento topico
della visita: l’incontro con due dei
piloti che nella notte tra mercole-
dì e giovedì hanno partecipato al-
le prime due ondate sulla Serbia e
sul Kosovo. Niente nomi, i due
«Top-gun» della Raf si presentano
nel box in lamiera dove è stata al-
lestita la sala stampa della base,
senza segni di riconoscimento.
Sullatutadivolononhannonomi
négradi,euno,ilpiùanziano,ten-
ta vanamente di strapparsi la fede
daldito.«L’altranotte -racconta il
pilota più giovane - abbiamo la-
sciato la base in sei, quattro con le
bombe a bordo, due aerei, invece,
erano di scorta. Un solo velivolo è

riuscito a sgan-
ciare le bombe
su Pristina,
obiettivo un
deposito di
munizioni».
Missione falli-
ta, dunque?
«No-replicaar-
ricciandosi i
baffetti biondi
il capitano
Smith - il pro-
blema di que-

ste missioni è la fog-war, nebbia
della guerra, il fumo e la polvere
chesi sollevanoaltinel cielodopo
un bombardamento. Confondo-
no le nostre bombe che sono gui-
date da una delicatissima combi-
nazione di laser e telecamere. E
quando c’è troppa nebbia...». Ca-
piamo al volo e rabbrividiamo: la
bombascende,vaunpo’per i fatti
suoiepoitoccailsuolo. Insomma,
tagliacortoSmith,cheperchiarire
il concettosialzainpiedieportale
braccia dietro le spalle: «Il pilota
che sgancia una bomba è un po‘
comeungiocatoredigolf,èdiffici-
le essere pronti a tirare e poi deci-
dere di fermarsi. Ci vuole sangue
freddoeprofessionalità».«Noi - lo
interrompe il pilota più giovane -
vogliamo sempre dare il meglio,
siamostatiaddestratiperquesto,e
quando non centriamo un obiet-
tivo siamo delusi. Ma potete stare
tranquilli, non vogliamo lanciare
bombe a caso, non vogliamo fare
“collateraldamage”».

I piloti della Royal Air Force si

sono addestrati per mesi e mesi,
hanno studiato carte, visto video-
tape che descrivevano fin nei par-
ticolari gli obiettivi da colpire, si
sonoperfezionati inCalifornia, in
una delle basi Nato più attrezzate.
«Siamo come una molla a spirale -
dice un po’ divertito delle sue pa-
role il pilota più anziano - sempre
carichi, sempre pronti a scattare.
Se non sei così non puoi alzarti in
volo».Mauntop-gunhadirittoal-
l’umano sentimento della paura?
«Certo - è la risposta del giovane -
l’altra notte ho avuto paura, ma
quandoseiinvoloesaichesottola

panciadel tuoaereoc’è l’obiettivo
chetièstatoassegnatopensisoloa
colpire».

Laguerrahaisuoiriti,maanche
i suoi miti stupidi. Uno ce l’abbia-
mo di fronte,benricoverato in un
hangar mimetizzato. È verde scu-
ro, come l’olio diprimapremitura
cheescedai frantoidiquesteparti,
halealileggermentepiegateingiù
come quelle del condor mentre
plana sulla preda. È l’«Harrier»,14
metri di lunghezza, capace di vo-
lare anche di notte e di portare
sempre a segno le sue bombe e i
suoi missili. Fotografi e camera-

men sono estasiati, a grappoli si
stendono sull’asfalto per ripren-
derlo meglio, sparano zoomate
per immortalare il pancione cari-
codibombe.

Litigano per l’inquadratura mi-
gliore e sembra di stare alla serata
finale degli Oscar. Assolto que-
st’altro rito, tentiamo una do-
manda: «Avete visto le immagini
della tv jugoslava, con le case di-
strutte, i vecchi e i bambinbi feriti
negli ospedali?». Il capitano Ian
Travers Smith ci guarda stupito.
La gita a Gioia del Colle è finita. I
giornalisti hanno potuto vedere e
sapere tutto quello che le regole
della guerra permettono di rende-
re pubblico. Ora la parola torna
agli aerei. E la Puglia, al secondo
giornodellaguerraalleportedica-
sa, ha paura. Non ci sono pericoli,
avvertonoormaiquotidianamen-
te ministri e generali, ma quelle
batterie di missili che ammaglia-
notutta lacostaSud,daMonopoli
a Lecce, non sono certo tranquil-
lizzanti.Ementrenellebasiaeredi
Gioia ed Amendola arrivano altri
aerei, quelli muniti di sistemi ra-
dar per l’avvistamento, ma anche
bormbardieri «Canberra», parte
anche la flottadi stanzaaTaranto.
Sei navi (Zefiro e Libeccio, e i cac-
ciatorpedinieri Lupo, Audace e
Stromboli), più unità leggere e
d’altura, sonosalpateper raggiun-
gere le acquedell’AltoAdriatico.È
la guerra, che la gente di Puglia
non vuole, cominciano le prime
proteste, e domani, proprio a
Gioia del Colle, varie associazioni
scenderanno inpiazzaperchiede-
relapace.

Il ministro della Difesa:
«Nessun pericolo per l’Italia»
■ IlministrodellaDifesaCarloScognamiglioeilCapodiStatoMaggio-

redellaDifesa,MarioArpino,«rassicuranol’Italia».«Nessunperi-
colo.Isistemididifesamessi incamposono«impenetrabili»,dico-
nodaGioiadelCollesededel36/moStormodell’AeronauticaMilita-
re,doveierisonoandatiavisitareimilitari italianiimpegnatinella
operazioneKosovo.«Sottoilprofilotecnico-hadettoArpino-ilsi-
stemadidifesaaereainazioneèperfetto.Trecacciajugoslavihan-
noprovatoadalzarsi involoesonostatituttiabbattuti.Ledifesein
Italiasonostaterafforzate:certo,unattoterroristicononsipuòmai
escludere-haproseguito-maèun’ipotesiabbastanzaremota».

«AbbiamovalutatolapossibilitàdiunareazioneserbainItalia,
abbiamopostoquestaeventualiàsottolalentedi ingrandimento»,
hainveceaffermatoilministroScognamiglio.«Seppurenonsipos-
saescludereinmodotassativoqualsiasitipodipericolo-haaffer-
mato- imezzididifesachenoiabbiamoadisposizionesonotalida
renderequasiinattuabilequalsiasiformadipericolo».Ilministroha
aggiuntoche«neilimitidiciòcheèragionevoleabbiamoimezziper
affrontarequalsiasitipodiminaccia».«AncheScud?»,glièstato
chiesto.«Noncirisulta-harisposto-chelaFederazionejugoslava
neabbiaadisposizione».Altradomanda:ipiloti italianidell’opera-
zioneKosovopotrannopartecipareamissionidibombardamento?
«ÈunadecisionechedipendedalladiscrezionalitàdelcomandoNa-
to»,harispostoilministro.

Intanto,BeppeVacca-candidatosindacoaBariperl’Ulivo-sulla
questionejugoslavahadichiarato:«Lanostracittàelanostraregio-
nefindal1991hannoimparatoafareiconticonisussultideiBalca-
ni,enell’assistenzaumanitariaallemigliaiadiprofughihannoin
parteriscattatol’impotenzatragicadell’occidenteadarerisposte
politichealladomandadiunnuovopacificoordineinternazionale
chevienedaiBalcani».«Ènecessarioeutile-haaggiuntoVacca-
chedaBariedallaPugliasileviunappelloperchéalpiùprestocessi-
noibombardamentidellaNato,gliscontritraleforzearmatejugo-
slaveeguerriglieridell’Uckeimassacridellapopolazioneciviledi
entrambelenazionalitàdelKosovo,perchéleparti incausatornino
altavolodellatrattativa,perchéilgovernojugoslavoaccetti l’indi-
spensbilepresenzadiforzemilitari internazionalidiinterposizione
nellaprovinciadelKosovo».

In volo da Pisignano
gli aerei di «supporto»
Centinaia di curiosi affollano la base

■ GRAFFITI
MINACCIOSI
Sui fianchi
delle bombe
i militari
della Raf
hanno scritto:
«Buona Pasqua»

DALL’INVIATO
WALTER GUAGNELI

CERVIA È partito anche dalla ba-
seNatodiPisignanol’attaccocon-
trolaSerbia.Dallacostaromagno-
la, vicino a Cervia, dove l’installa-
zione militare del Quinto Stormo
si è trasformata in una rampa di
lanciostrategicadata lasuaprossi-
mità al bersaglio. In cielo si sono
levati diciotto caccia F15 C che
nella serata di mercoledì hanno
attraversatol’Adriaticoperandare
a colpire le basi militari (ma non
solo) serbe. E per quindici ore gli
abitanti della zona hanno sentito
il rombo dei cacciabombardieri
americani sovrapporsi alle dirette
tvsull’eventoincorso.

Il bilancio dell’operazione è ap-
parso subito chiaro nella sua bru-
talità: tutti gli F15 C sono tornati
dalla missione senza missili e sen-
za le taniche di carburante. Un se-
gno inequivocabile: vuole dire
che hanno sganciato ed esaurito
tutto. E per capire la potenza di
fuocobastipensarecheognijetdi-
spone di otto missili «aria-aria» e
di un cannone da 20 millimetri a
seicannerotanti.

Ieri il clima che si respirava nei
pressi della base era teso. Mentre
nella mattinata si sono alzati in
volo quattro velivoli per ulteriori
missioni di ricognizione, a terra
centinaia di persone sono state
impegnatenelfittoprogrammadi
lavoro richiesto dalle condizioni
di massima allerta. L’istallazione
Nato, poi, si presentava ormai sti-
pata di aerei e mezzi: oltre ai cac-
ciabombadieri eaiC130sonopre-
senti anche una dozzina di F-104
Sasa-mdel230gruppoemezzistra-
dali che trasportano da altre basi
(Istriana e Villafranca) tutto il ma-
teriale di servizio. Senza soste an-
chel’attivitàdeiC-130cheinpon-
te aereo con le «cisterne» KC-135
dell’Usaf hanno il compito di ri-
fornire l’intero dispositivo Usa di-
spiegatoinquestaguerra.El’andi-
rivieni di bus, auto e camion del-
l’AmericaAirForcepienidimilita-
ridistanzaaCerviaeCesenatico.

Ma l’evento bellico, come suc-
cesso anche in altre occasioni,
portaconséancheildiscutibilefe-
nomeno dei «curiosi di guerra».
Così, mentre le difese dell’aero-
porto di Pisignano sono caratte-
rizzatedaunavigilanzaserrataan-
che dall’esterno, in particolarmo-
do nelle vicinanze dei depositi
delle batterie di missili terra aria
(nella mattinata di ieri il nervosi-
smo è arrivato alle stelle e ad un
certo punto il dispositivo di sicu-
rezza della base ha bloccato un
operatore Rai che faceva riprese
della base. L’operatore, Jonathan
Palladini,èstatofermato, identifi-
cato poi rilasciato) tutt’attorno si
sono,pianpianoradunateuncen-
tinaio di persone. Qualcuno ha
tentatoanche diavventurarsinel-
la stradina che porta alle reti di re-
cinzione a poche decine di metri
dalla pista. Ma è stato allontanato
daimilitari.

La curiosità dei «turisti», qui a
Pisignano, s’accompagna all’ap-
prensione degli abitanti del co-
mune di Cervia. «Come tutti gli
italiani siamo preoccupati», dice-
va ieri il sindaco Massimo Medri.
«Preoccupati per il conflitto e per
il rischio che possa estendersi an-
che se, per fortuna, a Cervia come
sull‘ intera costa adriatica i rischi
di possibili coinvolgimenti non
esistono grazie ai sistemi di prote-
zione e di controllo». Si teme an-
che per gli effetti sul turismo pa-
squale. Vittorio Ciocca, presiden-
te dell’«Unione prodotto della co-
sta» rileva che sono attesi quasi
settecentomila turistiper ilprossi-
mo fine settimana ma che, forse,
lapauranonprevarrà.

PILOTI AMERICANI

Video-deposizione
dei testimoni Cermis
in volo sul Kosovo

Aviano, «tour» fra le macchine della guerra
I militari Usa aprono gli hangar ai cronisti. Un «parco» da 4.000 miliardi

AVIANO L’eco dei bombardamenti
inJugoslaviaarrivafinoallacorte
marzialeperlastragedelCermisin
NordCarolina:cinquetestimoniper
ladifesadelcapitanoJosephSchwei-
tzer,accusatodiostruzionedigiusti-
zia,sonoimpegnatiabombardarele
forzeserbe,eavrannoqualchepro-
blemaadeporredipersona,percui
dovrannofarlo invideo-collegamen-
to.Lacortemarzialeperilmilitare
dovrebbeiniziareoggiconlaselezio-
nedellagiuria.Ladifesadelnaviga-
toredel«Prowler»avevachiesto,
qualchegiornofa,dirimandarela
cortemarzialefinoallafinedelle
ostilitàmalarichiestaèstatarespin-
ta.IlgiudicemilitareAlvinKellerha
dettochecinquepilotidellostesso
squadronediSchweitzer,almomen-
todistanzaadAviano,testimonie-
rannoinvideoconferenza.«Fateil
possibileperchéciòavvenga»,haor-
dinatoilcolonnelloKellerairappre-
sentantidell’accusa.Kellerha
preannunciatoanchelaconvocazio-
nediunmedicomilitareUsacheera
conSchweitzeradAviano.

DALL’INVIATO
MICHELE SARTORI

AVIANO (PORDENONE) Quando
ha sentito nominare per la prima
volta il Kosovo? «Uhm... Last
month», un mese fa. Almeno è
sincero Perry Mc Civer, aviere
scelto, ad Aviano da tre anni. Tut-
ta questa febbre umanitaria statu-
nitense... Perry è addetto al muni-
zionamento dei cacciabombar-
dieri. Diciamo, un camallo degli
F16. Dentro la base, sta appunto a
fianco dell’F16 del tenente colon-
nello Dave «Face» Nichols. L’ae-
reo ha colpito inSerbia l’altranot-
te,adessoèdinuovocaricoepron-
to.

Ripartirà in serata. Dopo le 18
scatta lanuovaondatadiattacchi,
inaugurata dal decollo di 6 «Ni-
ghthawk», i neri caccia invisibili
che sui radar «hanno la visibilità
diunpiccione».Maadessoèoradi
pranzo,elabasesi riapreaigiorna-
listi.«Potreteparlarecontre tecni-
ci».Parlare?

Perry, che armi sta caricando?
«Quelle che vedete». Sono agli in-
frarossi? «Io non lo so. Io le cari-
co». Ierinottequestoaereohaspa-
rato? «Boh. Non ero di servizio».E
stanotte? «Boh. Non sarò di servi-
zio».

Anche Jeremiah Sullivan, ad-
detto alla meccanica, è laureato in
dico-non-dico. L’altra notte, que-
sto aereo è tornato con qualche
problema? «Non ero di servizio».
Come è andato l’attacco? «Noi ci
addestriamo ogni giorno. È stato

comeunanormaleroutine».
Tantovaleparlaredirettamente

conl’F16.Sulmusohadisegnatoa
matita un uccellaccio fiammeg-
giante, sul fianco una faccetta ar-
cigna. È carico di missili e bombe.
Su una bomba, il messaggio per
l’obiettivo, scritto a mano col ges-
so:«B-Flightwashere».

Questo gingillo è un caccia-
bombardiere insuperabile, può
colpirea terrae sostenerecombat-
timenti aerei, va a mach 2, aria
condizionata, sedile reclinabile,

tetto apribile... Costa neanche
troppo:sui40miliardi.

Gli F15, caccia puri che nella
guerra del Golfo «hanno vinto le
sfide coi Mig per 26 a 0», vengono
30 miliardi. Gli F117 «invisibili»
sfioranogli80. Ilpiùcaro,adAvia-
no, è il «Prowler» dei marines:
quasi100miliardi.Valepiùunodi
questi aerei da solo che l’intero ri-
sarcimento deciso dagli Usa per i
22mortidelCermis.

Diciamo che l’altra notte, da
Aviano, sono decollati 4.000 mi-

liardi. Avvertimento, appena ini-
ziata la visita alla base: «Davanti
agli aerei, giù il cappello». Ma no,
nonè feticismo:«Potrebberoesse-
re risucchiati». Ti danno anche
tappi per leorecchie.Gentili;però
è uno strano sistema, per fare in-
terviste.

Per quanto... Resta l’ultimo
«tecnico»,MatthewBorg.No,del-
l’armamento non può parlare.
Delle missioni men che mai.
«Chiedete a Bruxelles». Senta,
Borg, lei che pensa di questi attac-
chi? «Spero che finiscano presto.
Ma siamo preparati a sostenerli a
lungo».

Tour finito. Fuori, tra gruppetti
di soldati che si rilassano giochic-
chiando a basket, nell’area dei
«Buzzards», i «ronzanti» dello
squadrone 510, uno dei due che
compongono il 31mo stormo
Usaf diAviano. Ha la sua bella sto-
ria: attivo nella crisi dei missili a
Cuba, 100.000 missioni in Viet-
nam. Simbolo, un biscione. Mot-
to:«Returnwithhonor».

■ MARINES
SILENZIOSI
I soldati
all’ora di pranzo
giocano a basket
Nessuno ha
voglia di parlare
degli attacchi

26INT01AF02
2.50
6.50


